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BIOGRAFIA DEL GIRO D'ITALIA 

QUARANTA 
MA NON LI DIMOSTRA 
I L GIRO d'Italia compie qua-

rant'anni. E' il caso di dire 
che... non li dimostra, perchè 

quello che ha inizio oggi porta 
scritto sulla fronte il numero 32, 
ma va ricordato che il primo Giro 
ebbe luogo esattamente quaranta 
anni fa, nel 1909. e solo le due 
guerre mondiali sono riuscite a 
rompere la continuità della mas­
sima manifestazione sportiva na­
zionale. 

Forse non presentivano di dar 
vita ad una creatura così impor­
tante quei pochi e squattrinati 
« pionieri dello sport - d i e qua­
rantanni fa, in mezzo a mille dif­
ficoltà riuscirono a mettere in 
moto il primo Giro d'Italia! (E 
come non ricordare * papà Cou-
gnet » che ancor oggi tiene a bat­
tesimo la stia creatura, come non 
ricordare i Colombo e i Desgran-
ge che non ci sono più, questi ma­
ghi buoni abituati a fabbricare. 
una volta all'anno, giganteschi 
giocattoli per grandi, come il *Gi-
ro » e come il « Tour v?). 

Se si va a leggere l'albo d'oro 
del Giro, se ci si sofferma sui no­
mi di Ganna o di Gaietti o di Cal­
zolari, vincitori di sette o otto lu­
stri addietro, questi vecchi cam­
pioni sembrano tanto lontani ne> 
tempo da apparire quasi leggen­
dari come personaggi omerici. I 
giovani H conoscono solo per sen­
tito dire, forse hanno appreso 
qualcosa di loro proprio dal rac­
conto di qualche vecchio zio « noe» 
sportivo •* (perchè già allora il 
< Giro » lasciava impresso il ri­
cordo di sé anche fra i « non 
sportivi »!). 

Erano i tempi del «tre moschet­
tieri » dell'Atala: Ganna, Gaietti 
e Pavesi. Fu Ganna il vincitore 
del primo « Giro », nel 1909: fu il 
suo compagno e ad un tempo av­
versario Gaietti, un tipografo mi­
lanese, il vincitore del 1910 e de! 
1911. Furono ancora i « tre m o ­
schettieri » dell'/Itala, insieme :*' 
quarto, Micheletto, i vincitori del 
Giro del 1912. con classifica a 
squadre. 

Era duro, il « Giro » di quel 
tempi! Lungo circa tremila chilo­
metri. non contava che otto tap­
pe (1909) o dieci H910> o dod' 
(1911). Dei 127 partenti della pri­
ma edizione ne giunsero al tra­
guardo finale solo 49; e dei 101 
della seconda appena 20! 

Quasi per adeguarsi alla gravità 
del momento storico, il * Giro » 
che precedette la prima guerra 
mondiale, quello del '14, fu tre­
mendo. Partirono da Milano in 
più di ottanta, e già al tragtiar 
do di Cuneo (prima tappa: 420 
chilometri!) la metà s'erano ri­
tirati. Nella seconda tappa, a 
Lucca, vinse il bolognese Calzo­
lari, con un'ora di vantaggio su 
un ragazzotto quasi sconosciuto, 
dal nome buffo: Costante Girar 

Il « Giro » del '35, vinto dal « gre­
gario » Bergamaschi, è il punto 
di congiunzione fra due genera­
zioni di campioni. Già l'anno do ­
po spunta l'astro di Bartali, men­
tre le cronache si riempiono dei 
nomi nuovi dei Valetti. dei Cec-
chl, dei Coppi. 

Quella degli ultimi anni è sto­
ria recente, e non serve rievocar­
la: la conoscono tutti, gli anziani 
e i giovani, gli impiegati e i brac­
cianti, gli scolaretti delle e lemen­
tari e 1 professori di liceo. 

Il bello del > Giro d'Italia > è 
tutto qui. In questo *uo fascino 
popolare che varca i confini della 
carta rosa o paglierina dei gior­
nali sportivi per penetrare in tutti 
gli ambienti. Nell'entusiasmo che 
suscita in tutti, e che riesce per­
sino a far dimenticare i suoi 
aspetti meno simpatici ed a t ­
traenti: gli interessi di persone o 
di gruppi per i quali anche la fe­
sta del »Giro d'Italia» è una sor­
gente di guadagno e nulla più. 

Ma lo sport possiede in sé tanta 
vitalità da far prevalere lo spet­
tacolo sugli affari. E allo spetta­
colo del «Giro» nessuno sa resi­
stere; al « Giro d'Italia » ognuno 
invia il proprio saluto ed augurio 
di lunga vita. 

RENATO MORDENTI 
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Bolzano l'Unita* 
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VENTITRÉ GIORNI DI PASSIONE SPORTIVA 

Buon viaggio al "Giro,, 
che parte oggi da Palermo 

L'inlQi'GssQ dalla corsa ò ranuhiu.su nul dindin Cfj/jpi-Hwfali 
Annìw Kubter nmnchurà al "viti,. - 0f/(/i la hi termo -Ctitaimi 

I 105 concorrenti 
j Willer-Triestlna 

1 CAHOLLO Aldo; 3 Modini t,u-
' ciano; 3 Cottur Giordano: 4. Brr*n 
j Giulio: 5. Martini Alfredo; 6. r'cru-
! gllo Egidio; 7. Auscnd» Tino, 

! A t a l a 
I R. MAGQINI Sergio. 9. Bevilacqua 
[Antonio; U». De Santi Guido; 11. Ve. 
Iverelli Armando; 13 POMI Luciano; 

13. Bof Bortolo; 14. Fumagalli An­
gelo. 

! L e g n a n o 
1S IJX).\"l Adolfo: 16 OttuM Pla-

I cido; 17. Rovello Vincenzo: 10. Ro»-
, spilo Vittorio: 10. Soldanl Renzo; 
30. Fornara Pasquale; 21. Krosini Lu-

! ciano. 

LA PIANTINA DEL XXXII GIRO D'ITALIA -r- Quest'anno 11 « Giro » 
non è... un giro. E' un lungo zig-zag, che VA da Palermo a Milano: 

4070 chilometri, In 19 tappe, in 23 giorni! 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
PALERMO, 20. — Ogsi il « Gi­

ro » ha sistemato tutte le sue pra­
tiche d'ufficio: i corridori hanno 
punzonato le biciclette e si soiio 
fatti dare i numeri 

L'entusiasmo di Palermo spor­
tiva s'è potuto vedere oggi alle 
operazioni di punzonatura. On­
date di gente, grosse come dì 
mare in tempesta. Quando è giun­
to Bartali. gli addetti alla pun­
zonatura, da dietro i tavoli, han­
no temuto per un momento eho 
Gino non sarebbe arrivato sino 
a loro. E Gino, frattanto, andava 
in bestia: era sudato, sbuffava, Forse sarà regolato secondo l'an-
e se la prendeva con gli animi- damento della corsa. Io penso che 
ratori che gli stavano più da Coppi potrebbe svolgere un'azio-
presso. Naturalmente la stessa no travolgente già dall'inizio. Met 
sorte era capitata a Coppi, un'ora terebbe cosi a profitto le sue at 

cercato in tutte le maniere di ren­
dersi vivo, vario, difficile, duro. 

Coppi e Bartali sono montagne; 
gli altri, di dimensioni più o me­
no grosse, sono dei topolini. Si di­
ce, e giustamente, che il ciclismo 
d'Italia è fatto di un poker d'assi 
e di un jolly. Il jolly, che sarebbe 
Leoni, nelle corse a tappa si vede 
poco. Rimaneva il poker, e si è 
ridotto ad una coppia, una gran­
de coppia: Coppi e Bartali. Per­
chè Magni e Ortelli, malati, sono 
rimasti a casa. 

Non si può conoscere il piano 
di battaglia di Gino e di Fausto. 

esperienza nel campo dei profes-l G a n n a 
sionisti. La Cimarli affida ancora & Cerami Giuseppe: 23 Dubumon 
a Ceechi le insegne ro?-o e verdi A.: 24. Ur«agc Jean; 25. M«ine Rn-
e crede in Barozzi, un ragozzo che «cer; 36. Buysse Luclen: 2T. Van D<»r 
dovrei be venir fuori. HeUt J-: M V a n Staeycn J. 

Bartali 
» . BARTAM Gino; 30. Kubler Per. 

dinando; 31. Benso Mario; 32 Jornnnx 
Leon: 33 Corrieri Giovanni: 34 P*ri-
gnone Angelo; 33. Bellini Knro. 

Bianchi 
38. COPPI Fausto; S7. Conte Ore-

ste: M. Coppi Serse; 39. Pa-qn'nl 
Bruno. 40 Carré* Andrea: 41 Mi­
lano Ettore, 42. Crippa Fiorenzo. 

prima 

Le montagne e i topolini 
Coppi e Bartali, ecco i nomi 

che con una manata spazzano via 
tutti gli altri dall'elenco degli 
iscritti. E' grave questo fatto per 
il Giro 1949; questo Giro aveva 
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NOSTRA INTERVISTA CON FERRUCCIO NOVO 

Sapranno gli "asattiri,, 
riscattare il 5 a 1 di Vienna? 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
FIRENZE; 20. — Era da tempo, 

prima della sciagura di Superga, che 
non vedevo Novo. Ieri mattina l'ho 
incontrato allo stazione di Torino 
ed abbiamo fatto il viaggio assieme 
sul «rapido* per Firenze. 

Il dolore lo ha invecchiato; non 
riesce più a sorridere. Mi ha det­
to: * Ho perso tutta la mia fami­
glia ". 

E Questa frase Jo ripete ogni tan­
to. Novo non è ancora riuscito a 
persuadersi che i suoi ragazzi non 
ci sono più-

Per atlontoTiarc il dolore, per es­
sere degno dei suoi ragazzi. Novo 
si è sprofondato nel lavoro, non si 
concede un attimo di riposo. Si è 
impegnalo a ricostruire il Torino e 
a ricreare la ~ Nazionale ». 

Ci ha parlato lungamente della 
squadra austriaca. 

* Se ci fossimo presentati a Fi' 
.reme con la vecchia -Nazionale 

dengo. E quel Giro prosegui c o n i o t , r e m 7 m ) ^ sicuro riscattato la se-
nltri episodi indimenticabili: una 
fuga di Bordin durata 380 chi lo­
metri e svanita alle porte di Ro­
ma; la scomparsa del favorito Az­
zini, che fu ritrovato dopo venti-
quattr'ore, in una cascina, sfinito. 

Il « Giro» del 1919 non fu m e ­
no duro di quelli d'anteguerra. 
Tremila chilometri in dieci tap­
pe; lo portarono a termine solo 
15 dei 63 partiti. Stravinse Gi-
rardengo, vincitore di 6erte tap­
pe su dieci, con un'ora di v a n ­
taggio su Gaetano Belloni, che 
però riportò la vittoria nella suc ­
cessiva edizione. 

Nel '21 e nel '22 vinse Giovan­
ni Brunero, altra gloria di quei 
tempi, che nel '23 terminò secon­
do dietro a Girardengo. Quando 
già gli anziani (Belloni, Aimo, 
Brunero, ecc.) stavano per tra­
montare, nel '25 cominciò a pro­
filarsi la « stella di Cittiglio », Al ­
fredo Binda, eh© r i u s d a classifi­
carsi primo davanti a Girarden­
go, Brunero e Belloni. Stava per 
iniziare i l periodo d'oro del n u o ­
vo astro — che solo il canto del 
cigno di Brunero riuscì a spezza­
re con una vittoria nel '26 — in ­
contrastato dominatore dei e Gi­
ri » del '27, del *28 e del '29. 

A questo punto — è il periodo 
della lotta a fondo fra Binda • 
Guerra — l'Albo d'oro registra 
una stranezza, e cioè l'assenza as­
soluta dei due grandi rivali fra i 
primi classificati dei « Giri » del 
30. del '31 e del '32. che risul­
tano aggiudicati ai nomi meno 
altisonanti di Marchisio. Camus-
co e Pesenti. 

Ma Binda riuscì ancora a v in­
cere da dominatore il « Giro » del 
'33, proprio alta vigilia del suo 
tramonto, e l'anno successivo a n ­
che Guerra assaporò la vittoria. 

vera sconfitta subita a Vienna nel 
'47, quel cirMjtxe a uno così duro da 
dimenticare. 

Abbiamo jrlocafo 19 volte con 
l'Austria. La prima fotta ia incon­
trammo a Stoccolma nel 1912 e per­

demmo per cinque a uno. Ci vollero 
qu<T*f venti anni prima di riuscire 
a batterla. 

« Nel '31, se non sbaglio, la supe­
rammo per la prima volta a Mila­
no battendola per due a uno. Afa 
anche dopo il '31, nonostante l'Italia 
fesse fortissima, l'Austria ci diede 
ancora del filo da torcere. 

«- Dopo la guerra l'incontrammo 
nel '46 a Milano (tre a due per 
noi), e poi ci fu la brutta giornata 
di Vienna». 

A proposito di quella partita. No­
vo non si esprime evidentemente 
per delicatezza verso Pozzo che co­
me sapete aveva varato la squadra 
Erano gli ultimi nostalgici «punti di 
Pozzo, il vecchio e glorioso meto­
dista che non aveva capito la tra' 
sformazione del gioco italiano e vi­
veva di contraddizioni » di nostaU 
gie in un mondo tecnico che «ffU 
non capivo più. 

Un punto interrogativo 
»B tra due ©«orni l'incontro dì 

Firenze —• ha continuato Novo — 
Sulla partita c'è un grande punto 
interrogativo. L'Italia si presenta 
con una squadra nuova, inesperta, 
sistemista di nome ma non del tut-

SUCCESSO DEI CADETTI AD ATENE 

Italia B - Turchia 3 a 2 
Molti incidenti in campo dopo il terzo goal Italia. 
no • Baldini* Galassi e Puccinelli autori delle reti 

ATENE. 20. — I «cadetti» az­
zurri hanno riportato oggi una bril­
lante affermazione, vincendo la 
prima partita del Tomeo di Ate­
ne, battendo per tre a due la na­
zionale turca. 1 no«trl ragazzi a-
vrebbero dovuto incontrare oggi 
l'Egitto, ma Ieri sera gli organiz­
zatori decidevano di opporre al­
l'Italia B la Turchia, la quale ave­
va già battuto le altre due nazioni 
partecipanti (Grecia ed Egitto). 

Gli azzurri si tono schierati nel­
la seguente formazione: Viola, Bla-
son, Cu5cela; Acconcia, Nay, Ma­
gli; Burini, Gei, Galassi. Baldini, 
Puceineili. 

Dopo due minuti di gioco l'Ita­
lia andava in vantaggio con una 
magnifica rete di Baldini, ma que­
sto fulmineo successo azzurro non 
smontava t turchi, che si lancia­
vano all'attacco e pareggiavano al 
10* con l'ala destra Krusu. 

II gioco molto pesante degli av­
versari non consentiva agli italia­
ni di concretare in reti la chiara 
superiorità del loro gioco. Anzi *! 
15' i turchi segnavano ancora, ma 
al IT Galassi rimetteva 11 risul­

tato in pari realizzando su azione 
personale. 

Nella ripresa Armano a Turco-
ni sostituivano Burini e Gei. Gli 
« azzurri » continuavano a preva­
lere aia come numero che come 
qualità di azioni. Finalmente al 35' 
Puceineili riusciva a segnare la ter­
za rete, quella della vittoria. Que­
sto goal mandava in bestia I tur* 
chi il cui capitano minacciava l'ar­
bitro di ritirare la squadra se aves­
se accordato il goal. Ma l'arbitro 
restava fermo sulla sua decisione, 
mentre frattanto in campo succe­
deva un pandemonio, e diverse cen­
tinaia di persone invadevano U ter­
reno di gioco, ognuna per dire la 
sua. Dopo molti minuti la polizia 
r.usciva a ristabilire un certo or­
dine, e l'arbitro poteva far dispu­
tare gli ultimi minuti di gioco in 
un'atmosfera arroventata, con ] tur­
chi imbestialiti che tiravano pugni 
• calci all'impazzata. I nostri Cu-
scrìa • Viola facevano le spese di 
queste scorrettezze, ma al fischio 
finale dell'arbitro il pubblico salu­
tava con un caldo applauso la vi i 
toria italiana. 

to di fatto. Ma è forse più forte, e 
in definitiva più organizzata, di 
quella che giocò a Vienna. 

m L'Austria applica ancora il me­
todo e ultimamente dimostrò di non 
sapere reggere contro gli unglteie-
si che applicano ortodossamente il 
sistema: ed ha verso per sei a uno. 
A Losanna, venti giorni prima, l'Au­
stria auera surclassato la Svizzera 
battendola per due a uno, ma la 
Svizzera è melodista e ha pochi 
atleti di classe. 

r Qitcsto me lo ha fatto venire in 
mente ciò che mi aveva detto il ca­
ro Casalborc quando era tornato 
da Losanna. 

Sistema contro metodo 
<r II giudizio del grande giornalista 

scomparso, che era senza dubbio 
uno dei migliori tecnici d'Italia, ci 
pud Illuminare meglio di qualsiasi 
altro. L'Austria, aveva detto Casal-
bore, è una bella sqiiadra metodi­
sta, Guardandola giocare mi è sem­
brato di vedere un palazzo stile ba­
rocco tra case di stile '900. 

e L'attuale squadra austraca, ave. 
va scritto Casalbore in un suo ani-
colo, si aggrappa nostalgicamente al­
la tradizione disdegnando ogni evo­
luzione della tattica di gioco. 

« L'attacco austrìaco, lanciato in 
avanti con i mediani alle spalle, 
cerne un auriga, cos'.ituitce spetta­
colo a sé. 

« E? azzardato pronosticare, ma io 
credo che, per quanto non perfetta 
e inesperta »»c lo tattica sistemista 
dei nuovi Azzurri, questi potrebbe­
ro segnare lo stesso. 

« Ho solo paura che la nostra dife­
sa non riesca a reggere alla violen­
za degli attaccanti austriaci, che so­
no veloci e forti. Forse sarà meglio 
che le nostre mezze ali si tengano 
arretrate e che il bravo Annovazzi 
appoggi per tut'.a la partita Tognon 
e i due terzini. Ma poi $i vedrà sul 
campo da come andranno le cose 
nei primi venti minuti, quate sarà 
le migliore tattica da usare. 

« 7 nuovi Azzurri, ha concluso 
Novo, sono bravi ragazzi e ci mette­
ranno tutto il cuore per vincere. 
Volevano bene ai granata, vorranno 
vincere per loro ». 

MARTIN* 

Domattina gli austriaci faranno 
un primo sopraluogo sul terreno del­
lo Stadio fiorentino; ed effettueran­
no anche un leggero allenamento 
atletico e .mila palla. 

Gli -azzurri»» si trovano sempre 
a Montecatini. Stamane essi hanno 
svolto una breve seduta atletica agli 
ordini di Ferrerò e nel pomerictjio 
hanno visitato lo stabilimento « Tet­
tuccio » e la colonia elioterapica. 
Molta serenità in tutti e molta fidu­
cia per la gara di domenica. 

Quale sarà la formazione di do­
menica? Per quanto quella ufficia­
le non sia stata ancora diramata, 
abbiamo motivo di ritenere che es­
sa sarà la seguente.- Franzosi. Ber-
tuccelli. Rosetta: Annovazzi, To­
gnon, Fattori: Boniperti. Lorenzi, 
Amadei. Cappello. Carapellcse. For­
se solo Moro e Oiovannini hanno 
la possibilità di farla variare, in 
quanto Becattini è ormai conside­
rato indisponibile e Rossetti sarà 
senz'altro sacrificato a Boniperti. 

Il Comitato organizzatore della 
partita ha comunicato che IA gara 
avrà inizio alle 16,30, e verrà pre­
ceduta dall'incontro fra le squadre 
ragazzi del Torino e Idei Palermo, 

tuali condizioni di forma che sono 
magnifiche e investirebbe la cor­
sa di Bartali, piuttosto lento quan­
do prende l'avvio. 

Se Coppi riuscisse a guadagnare 
un vantaggio capace di assicurar­
gli una certa garanzia di classi­
fica» potrebbe poi vivere di r e i -
dita per un mucchio di tap<r>e re­
golando il ritmo sulla falsariga di 
Bartali. 

Ma come reagirebbe Bartali se 
si creasse una situazione cosiffat­
ta? Bisogna tener conto che Gino 
è un uomo capace di trovar sem­
pre la zampata del leone che an­
nienta. Lo abbiamo visto l'altr'an-
no al Tour. 

I due campioni hanno a dispo­
sizione squadre discrete. Forse 
quella di Coppi è più forte e me­
glio assortita. E questo è un fat­
tore che bisogna tener presente 

Un'occhiata dall'alto siigli altri. 
E, per dovere di cortesia, sulla 
gente venuta da fuori. Il più forfè 
dovrebbe essere Goldschmidt, il 
capo squadra della Fiorelti, visto 
che Dubuisson. cosi mi hanno det­
to. sulle salite perde strada. E un 
interrogativo: sarà idoneo Cerami 
r*;r le corse a tappa? 

Le altre squadre 
Ecco i « nostri i» ora. Per squa­

dre, COÒI come li presenta l'elenco 
degli iscritti. Anche senza Magni 
la Wilier è forte. Gregari sicuri: 
Ausenda, Feruglio e Carollo. Re­
stano in quattro a disputarsi il 
grado di capitano. Chi la spun­
terà? Io direi Martini, l'uomo che 
negli arrivi c'è sempre, ma anco­
ra non è riuscito a sfondare. Op­
pure Bresci. 

L'Atala presenta: Bevilacqua, 
Sergio Maggini, Pezzi come suoi 
uomini di punta; la Legnano è una 
bella squadra, forse la più omo­
genea e la meglio quotata (Pave­
s i ) : le manca però un «uomo da 
giro » perchè Leoni con le salite 
non va d'accordo e ì Rossello non 
sempre tengono la distanza. 

La Frejus è piena di giovani di 
bell<» speranze salvo Pedroni, il 
caposquadra, che però ha poca 

Due grossi cannoni nella Vi­
scontea, con le polveri un pò ba­
gnate, però: Ronconi e Ricci, e 
un uomo solido, capace di far be­
ne: Fondelli. Dovrebbe essere una 
delle formazioni più in vista, la 
Viscontea. Poi lVlrbo.* con Logli 
e Volpi e l'Edelweiss 

Ora il giro è andato a ktto: è 
l'ultima notte di riposo che si 
concede prima del « viu .>. Notte 
dì riposo agitata per ì direttori 
tecnici di certe Mjuhdre. Hanno 
le mani nei capelli; le malattie 
hanno fatto a pe7y.i le formazioni. 

Un altro "forfait" importante; 
quello di Kubler! il numero duo 
della Bartah s'è fatto vivo solo 
all'ultimo momento, con vm tele­
gramma nel quale è scritto: 
*• Sono ammalalo (sic)... * e ap­
presso le scuse di rito! La flnrlnli, 
quindi, partirà con soli sei uomi­
ni, come la Cimatti (Cremonesi ha 
la febbre) e come la Edelweiss 
(Barisone non può partire e Ca-
navesi non è ancora arrivato). La 
febbre ha dato il colpo di grazia 
anche alla Wilier. già nei guai 
per Magni: Feruglio è venuto alla 
punzonatura con 3!) di tempera­
tura: partirà? non partirà? Zan-
donà sta sfogliando la margherita 

Partenza alle 8 
11 « Giro » partirà domani allr 

ore 8 da Villa Giulia. La tappa 
Palermo-Catania è lunga 261 chi­
lometri ed a mezza strada (134 
chilometri dal « via ») troverà II 
Colle del Contrasto, primo tra­
guardo per il G. P. della Monta­
gna. L'arrivo a Catania (Stadio) 
secondo la tabella di marcia, av­
verrà alle 16,09 (media 32 al­
l'ora) o alle 15,40 (media 34 al­
l'ora). I corridori monteranno 
gomme pesanti, le più pesanti che 
posseggono, perchè le strade, dopo 
il bivio di Santo Stefano, sono in­
ghiaiate con la lava dell'Etna e 
tagliano le gomme come i coltelli. 

Chi vincerà? Qui dicono Cor­
rieri... 

Ed ora stringiamo la mano al 
Giro che parte; auguriamogli il 
buon viaggio e buona fortuna. 

ATTILIO CAMOIUANO 

F r e j u s 
« PEDROM Silvio. U S:nioa!nt 

Settimio; 45. Doni Giuseppe. 4R. I?ar-
ducri Armando; 47. Franchi Fr.im-o; 
4fl Tanti Franco" <6 Burchi R no. 

Cimatti 
50 CEi/CKI E7.io; M Rarorzi Da-

nllo; i2. Rossi Dino; 53. Tonini Oli-
virro: 34. Cremonr.se Luciano; 5.1 Rl-
dol/J Alighiero; 56. Pa.iquetti F. elrto. 

V i s c o n t e n 
37 RONCONI Alno: 5fl Ricci Ma­

rio; 39. Fondili! UgOt «SO Biatf.fnl 
Serafino: «1. Lambertlnt Attillo. 62. 
Vicini Mario; 63. Servadel Glauco 

Arbos 
*i LOGLI Nedo; 65, Volpi Primo; 

6«. CasUllueci Leo; Si. Paoheri Mar­
cello; 68. Laize-ini Italiano; 63. Pon-
tlsso Bruno; 70. Zannrzl Valeriana. 

E d e l w e i s s 
71. BIZZI Olimpio; 72. Batto Aldo: 

73. Pagllaisi Sergio; T4. Tosi Aldoi 
75 Seghe»! Vittorio; 7fi. Barbone 
Secondo. 77. Bueancano Elvio. 

S t u c c h i 
76 SCHAJGR Fritr. 79. Tarchinl Pie­

ro. no. Croci Torti Emilio; 81. M.4.'a-
brocca Luigi: 82 Miittavelli Giovan­
ni: «3. Plnarcllo Giovanni; B4. Dell* 
Giustina Ferdinando. 

B e n o t t o 
R5. CASOLA Luigi; 86 Pasottl Al­

fredo; 87. Cargioli Giorgio. A3. G i ­
rardi Alberto; 89. Drci Umberto. &». 
Astrila Giancarlo; Bl. Bonini Valerlo. 

Florel l l 
92. GOLDSCHMIDT Jean. M. Scnenrk 

Han#: 84. Valcnta Rudolf. 03. Maran­
goni Egidio; % Monart G:lrio. 37. 
Zuccotti Pr'mo: 96. Nannini Enzo. 

B o t t e c c h l a 
» . FAZIO Mario; 100 Lugani 

Adriano; 101. Magni Vittorio. K'2. 
Cooplnl Enzo. 103. Bra«o!a Ann:b:ìe; 
104. Selvatico Srlvtno: 105. Fizio 
Aido. 

Baldassarre si è dimesso 
da presidente dell'A. S. Roma 
I/intilcai» «ituai.one inserii» dell'A.S 

Roma, è giunta ieri al!» Jua fa.«e cilml-
rante. con 1« d!mis-''onl da Pre*!d*nt» 
dell'on. Baldassarre. Un comunicato di-
ramaio S-rsrr» Informa che Baldassarre 
s*e dimesso t irmocabllraente », In tr-
(fulto e alla campagna dlfTamatrice che 
ha ruchuto di compromettere la perma­
nenza della squadra In serie A >. Per (o-
lidarietà con Ba!da.uirrr tutti gli altri 
membri del CD hanno deriso di presen­
tarsi dìmusionarl »!!« prossima a«iem-
b!ea (tenerale dr! soci. 
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Gli aostriaci a Firenze 
La formattane degli « «narri • 

FIRENZE. 20. — Stasera, poco 
prima delle 20, sono giunti a Firen­
ze i giocatori austriaci, accompa-
ffnatl dai lor 0 dirigenti e dall'alle­
natore Kausch. 

La formazione dei bianchi sarà 
quella annunciata e cioè: Zeman. 
Gernhardt. Happel; Hanappi, Ocfc-
wirk. Zwazl; Melchior. Habitzl. Hu-
ber, Stoia-«pal. Audernik. Fungeran­
no da riserve: Pahkan. Kowanz. Ko-
minek e Dekkcr. s i n g o i a r t e n z o n o idts. di Majorana} 

U l!> -tappe del diro 
D»U TAPPE 
Jl-S 1) PALEIOIO-CATANIA 
Z2-i 2) CATANIA-AIE ÌSINA * 
tt-i J) VILLA S. GIO.-COSK.N7.A 
2«-5 4) COSENZA-SALERNO * 
25-5 Jlipoio a Salerno 
26-* S) SATURNO-NAPOLI 
Ì7-5 «) NAPOLI-ROMA 
2»-« 7) ROMA-PKSAKO * 
2*-5 1) PESARO-VENEZIA • 
30-S Riposo a Vene/.:a 
31-S S) VKN'nZf A-UI>IN*K • 

l-« III tTOINE-BASSAXO 
t-t II) B A S S A X O - B O L Z A V O 
3-1 Riposo a Bolzano 
4-« il) BOLZANO-MODENA • 
5-« 13) MODENA-MONTECATINI 
«-« H) MONTECATINI-GENOVA • 
7-« M) G E N O V A - S A N R E M O 
t-4 R'potn a S a n r e m o 
»-« IC) SANREMO-CUNEO 

!•-« 17) CUNEO-P1NEROLO 
Il-« IH) PINEROLO-TORINO 

a cronometro Ind lv idus l* 
U-« 1») TORINO-MILANO • 

KTH. 
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Le tappe volanti 
Lm t*pp« contrassegnate con «?'e:l-

BCO comprendono a metà del loro jx*r-
COMO una tappa volante l.e tappe \ or­
lanti. sono otto, e r.el seguente ordi­
ne. Taormina. Castrovlllari. Ter*"*!, 
Ferrara. Trieste. Verona. Chiavari « 
Novara. 

• « • 
Dalla partenza della i«Lorida t*7rpa 

fi corridore primo In classifica ) •dns-
« r a la marlla ro*a. Una *p«e a> crn-
duatoria verrà comnilata per : pro-
tesV.onUU dì «seconda « r ' e P p. :rni> 
In claMlfica dei quali rivestirà ia ma­
glia branca. 

Il ( i i . della Montala 
I traguardi della Mar.tacr:* BO-O .io­

dici: Contrasto m. 1120 (I. tappa) TI-
riolo m. «90 (.1 t ); Rolle m 910. Por. 
dot m 2239 e Gardena rn 2121 n i ' i; 
Abptone m. 1393 '13. t ) . Bracro rr.fr-
trl 615 (14. t . c Nava m. P30 (l'i t.»: 
Var« m JI1I: Tioard m 3 W r M~.n-
pinrvro m IMO (17. t ): GhSal.o me­
tri 750 Mt>. t.t. 

Ver Olmi traguardo di tapp*. d! tep­
pa Tolar.t* • del G P- de;la Mo-.:a-
irna aono previ»ti gii abbuoni r AJ 
primo. 0'30" al secondo e 015 ' al 
terzo 
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" " ~~ ' ! ** * m o > sospingeva con Insistenza ver- nibile. Guardò i giudici e vide vano sempre più opache, nella con voce chiara e «onora. Sisow — Dagli... dagli!... — mnrmo-

; Erano appena rientrati nella so <J> loro Bukin. Pareva che 11 diiaramente che essi erano tediati torbida noia che riempiva la sala, mormorava all'orecchio della ma- rava con tono di approvazione 
i aula che si udì squillare un Cam- mettesse tutti In un 5acco. addos- da quel discorso; le loro faccie Le parole del procuratore dif- dre: — Hai capito che co?a ha S « o w , 7fl Appendice dell'UNITÀ 

LA MA DRE 
Grande romanzo di 

MASSIMO GORKI 

nuovo entrarono i giudici nello 
stesso ordine di prima, sedettero 
« fecero introdurre gli imputat i 

J — Sta* attenta. Adesso parlerà 
! il procuratore — sussurrò Sisow. 
. La madre tese il collo, si piegò 
I tutta in avanti e rimase irrigi-

; I dita, in attesa in qualche cosa di 
— — orrendo. 

Ma dopo un istante le giunse pirla.- Vedete, i giudici vogliono n ^ g e u f ^ o r a , ^ ^ ^ u 
all'orecchio una domanda « m - sapere che cosa è . tato fatto da a f f a t o ^ ^ g ^ ^ ^ J 
messa: -— Q u e s t a - che sta a s i- ciascuno, ma non s interessano dì ̂ ^ e con^nnò a parlare facen-
nistra? sapere perchè è stato fatto. Vi do dei gesti colla mano destra. 

E un'altra voce più forte e g io- pare giusto? E sono tutti vecchi: La madre non riusci a capire le 
conda rispose: — Sì! i giovani devono essere giudi- prime parole: la voce del procu-

Ella si voltò. L'uomo dalle c a t i dai g iovan i - ratore era calma, decisa e scor- f 
spalle storte le stava di fianco e r:-a _ d U c _ S i « o W — E* " ^ disuguale, ora affrettandosi 
parlava col suo virino, un «lo- „ **•" • ; ! ! • „ «,; .«•- r/> *** o r a a l lentandos i . 
vanotto dalla barba nera, vesti- dtticile per nm capire * » « « « « « - Quel discorso, ricvo di parole, 
to d i un corto soprabito e di s ^ m o I t o difficile... — e tenien- m a povero di sentimenti, non 
stivaloni che gli giungevano al n ° il capo. giungeva probabilmente al cer-
ginocchio. L'usciere, aprendo la sala, gri- vello di Paolo e dei suoi compa-

La memoria della donna vaci l- dò: — I parenti possono rien- « " i ; KiaccW tutu rn^anevano • 
Io di nuovo, inquieta, ma non trare! Mostrate i biglietti! J j j j ™ D ^ J U

v o ^ ' e , d l S C O r r e n d ° * * 
^ f ? !£","."? ' T i ^ r * . Alnin^t U n a v o c c cautamente, disse: _ Mentisce! — mormorava S i -Nel suo petto divampava il d e - _ T b { g l i e t t i ! C o m € ^ s i f o s s e , o W . 

S e l £ 1 0 * Ì V i t ? S r i f J C L&C?£ in un teatro! La madre non avrebbe potuto 
della verità predicata da suo , n ^ s , m m n l f e j U v a , u n a sentenziare cosi. Ella udiva le pa -

81 P forse cosi che si deve « * * » ^ ™ ' ™'™ *™°- a n s a v a ^ " l ^ e S ì t t S S 
giudicare? — disse ella a bassa « n t a . Tutti avevano un conte- nessuno; dopo di aver parlato di 
voce, rivolgendosi a Sisow. — Rno più ardito, tutti gridavano • Paolo, parlava di Teodoro e dopo 
Questa legge io non riesco a e a - discutevano con gl i uscieri. di averlo collocato accanto al prU 

! panello e una voce annunziò: sandoli l'uno sull'altro. Qualche smorte e gialle non esprimevano fondevano nell'aria una nebbia detto?.. 
ì — Entra il tribunale!— 
j Tutto il pubblico s'alzò e di 

Hai capito?.,. Dice che — Pare che 
cosa di terribile c'era, ella lo sen- nulla. Quelle faccie che sembra- impercettibile agli occhi che ere- sono uomini cattivi, pazzi, ecci- osservò ella, sospira 
tiva, ma era inafferrabile, indefi- vano macchie immobili, diventa- sceva sempre più e si addensava tati... Chi? Teodoro?!... Dice che g , svegliano!. . 

mano morti! —. 
irando. 

le «dome sll'erecchle demanda •omini 

intorno ai pudic i , avvolgendoli non capiscono niente, che sono E , , a h d o v l d p j f a „ , 

« n . U H ? h ^ ? ^ t d t ? n a , T ? r e n " K v . a i g S '• - A « • un'ombra d'inquietudine appari-
za e di blanda a<T>cttativa. il pre- Ella non ri<rpondeva, affranta v a s l i j i o r o ^ f o parlava un al-
sidente non si muoveva, era quasi da una gran delusione: il rancore t r o a w o c a o piccolo con un vwo 
pietrificato anche lui e. di tanto cresceva .opprimendole lan ima pallido sardonico e acuto r i 
in tanto, chiudeva gli occhi. Ora la Vla.ssova intese chiara- g , u d ! c i ' gi'impedivano di parlare. 
i J L n ^ l n i 6 1 p r o « , r a t o r

1 ? 5 ' 'n" m t n t e Perche avo™ atteso la giù- n p r o c u r a t o r e , a l t ò OT a i d a _ 
terruppe ali improvviso, egli prò- st'zia e creduto di dover assi r e con v o c e i r a t a D 0 . h e oaro'« 
2 ì S v ! f < ì 0 r a a l < ^ n e P a r o l e ' ^ ^ ^ . ^ ™* }.e&ìe lotta fra la i n t o r n o a l I a procedura.'Poi parlò 
flnandosi l e m a n u vrnta del figlio con quella dei ,-j vecchietto in tono conciliante. 

Il maresciallo della nobiltà gli guidici. Le era sembrato che que- n difensore chinò rispettosamen-
itZLi* C(?ni ° £ n ' ! *?**?' spa

1": »* avrebbero interrogato a lungo te n c a p o , a s C oltò le parole dr-l-
lancando gii occhi; il sindaco gli Prolo. avrebbero studiato att^n- | ' U n o e dell'altro e riprese nun-
tese la mano e il decano rimase tamente. minutamente, con oc- vamenle il discorso 
a guardarsi il ventre, sorridendo, chio vigile, tutta la vita del suo _ j^a .a ^ . . . dis'-p st 

Ma i giudici non erano rimasti "'"re. tutti ; suoi pensieri, i suoi «_... "_ l^- l '" rfi 'imxrAreù~ì'xn*Z 
soddisfatti di quel discorso e stet- atti, tutti i giorni della sua vita. m

J
a
A" c e r c a d I " ^ " S " l a n - ' 

tero immobili. E. dr.po di aver visto la verità, r'L,' e aT, ^ - , . — 1 - , . - , ** „„,„ . , , . 
,-._„^ , . . _,.«_vvT J- T_- . . . . • uà saia cominciava ad anlmar-

— Cane rognoso! — bestem- avrebbero dichiarato ad alta vo- s i . L'avvocato assaliva i giudici 
miava a bassa voce Sisow. ce: — Quest'uomo ha ragione! da tutte le parti, pungendone con 

— La parola... — disse il vec- Ma non accadeva nulla di ciò. parole acute la vecchia pelle. Pa-
chietto. avvicinandosi al viso una Pareva che i processati stessero reva che i giudici si fossero ad-
carta — al difensore di Fedos- ad una distanza incommensura- dossati gli uni agli altri e che si 
seiev. del Morkov e del Zagarov. bile dai giudici e che questi fos- fonsero improvvisamente gonfiati, 

S'alzò l'avvocato che la madre sero Inutili per loro. Stanca della ^T. contrapporre ai pungenti • 
aveva visto da Nicola. Aveva la tensione dell'aspettativa la ma- ^ , d A ""P1. d e l 1 * D a " , l c ' t u . t t a '« 
faccia bonaria e larga, i suoi oc- dre senza ascoltare pensava con m a s s a ' d

a
ej , 0 ™ flaccidl c o r p ' 

chietti avevano dei sorrisi: pare- amarezza: - E- così che si giù- r c v ? Z V S S w ; 
va che sotto alle sopracciglia ros- dica? Il tribunale... P Ì Ù , temendo quasi che i colpi dei 
sastre sporgessero due punte e, E questa parola le sembrava discorsi dell'avvocato potessero 
simili a un paio di forbld. ta- roboante e vuota, le pareva che destare un'eco nel loro petti « 

— Quasi* a sinUtrat gì lasserò qualche cosa nell'aria, avesse il suono fesso, comp un turbare la loro indifferenza. 
fdi*. 44 D9 AnucU), Cominciò a parlare lentamente vaso di terracotta incrinato. . %(oontinv*t -, 
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